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INTRODUZIONE E PREMESSA 

 

 

 

L'Ascolto dell'Anima 

Scrivere questa tesina rappresenta non solo il completamento formale di un percorso formativo, ma il 

punto di unione di un’evoluzione umana e professionale. L’intento di questo elaborato è integrare 

armoniosamente le mie conoscenze pregresse, le riflessioni maturate sul campo e il bagaglio di esperienze 

vissute nella mia pratica di Counselor e Coach, filtrandole attraverso la lente della visione transpersonale. 

 

L’Incontro tra Esperienza e Visione 

Nel corso della mia attività professionale, ho compreso che l’ascolto non è solo una tecnica di 

comunicazione, ma uno stato di coscienza. Tuttavia, è stato l’incontro con il counseling transpersonale a 

fornirmi la chiave di volta per passare da un ascolto "centrato sulla persona" a un ascolto "centrato 

sull'anima". 

Questa tesina nasce dunque dalla volontà di esplorare come la dimensione del "Sacro" e della 

trascendenza possa informare e arricchire la relazione d'aiuto, portando una nuova visione alle abilità di 

base del supporto all'altro. 

 

1.1 Gli Obiettivi del Lavoro 

L'elaborato si propone di declinare questo nuovo paradigma attraverso tre direttrici fondamentali: 

● Integrazione: Unire le metodologie pragmatiche del Coaching e del Counseling tradizionale con 

la profondità archetipica e spirituale del modello transpersonale. 

● Riflessione Critica: Analizzare come la percezione del disagio e del potenziale umano cambi 

quando smettiamo di guardare solo alla biografia dell'individuo per rivolgerci alla sua “biologia 

spirituale”. 

● Evoluzione del Ruolo: Definire una nuova "postura" per il professionista della relazione d'aiuto: 

un testimone consapevole capace di restare in ascolto di ciò che, nell'altro, va oltre il limite delle 

proprie credenze. 

 

 

1.2 Una Nuova Abilità per le Professioni di Aiuto 

In un’epoca caratterizzata da una profonda frammentazione interiore, credo che il compito di ogni figura 

di supporto — sia essa Coach, Counselor o operatore sociale — sia quello di farsi custode di una visione 

integrale. Questa ricerca vuole essere un contributo verso una pratica professionale che non si limiti a 

"risolvere problemi", ma che sappia accompagnare l'individuo verso il riconoscimento della propria 

natura essenziale ovvero il riconoscimento della propria “anima” 
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Verso un Ascolto Essenziale: Oltre le Credenze 

Un punto cardine di questa trattazione è la consapevolezza che l’approccio tradizionale, pur essendo 

solido, incontra un limite strutturale: il rischio che il professionista attivi involontariamente credenze 

collegate alle proprie conoscenze acquisite. Quando operiamo solo dal "sapere", tendiamo a 

incasellare l'altro in categorie predefinite, trasformando l'incontro in un processo diagnostico o risolutivo, 

ma perdendo il contatto con il “Mistero della persona”. 

 

1.3 L’Anima come Strumento di Risonanza 

Per superare questo limite, propongo una visione in cui la qualità dell'ascolto non dipende da "cosa so", 

ma da "chi sono" mentre ascolto. 

● L’ascolto di sé come presupposto: Non è possibile connettersi profondamente all'altro senza 

aver prima imparato ad ascoltare la propria anima. Questo significa abitare un silenzio interiore 

libero da pregiudizi, aspettative e tecnicismi. 

● La connessione Anima-Anima: Il Counseling e il Coaching diventano così uno spazio sacro di 

risonanza. Solo quando il professionista è in contatto con la propria profondità può sintonizzarsi 

con l'anima della persona che accompagna. In questo stato di presenza, non ci sono più un 

"esperto" e un "cliente", ma due essenze che comunicano in un campo di consapevolezza 

unificata. 

 

"L'ascolto dell'anima non è un'abilità che si impara dai libri, ma una qualità un attitudine dell'essere che si 

coltiva nel silenzio del proprio Sé." 
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2. Il Counseling e il Coaching: Oltre il Modello Tradizionale 

2.1 L'approccio centrato sulla personalità: Pregi e limiti delle competenze tecniche. 

Per comprendere l'evoluzione verso il transpersonale, è necessario analizzare i pilastri su cui poggiano il 

Counseling e il Coaching tradizionale, identificando dove la tecnica rischia di diventare un recinto. 

 

La Relazione d'Aiuto tra Accoglienza e Obiettivo 

Il Counseling si definisce classicamente come una relazione d'aiuto focalizzata sul qui e ora. Il suo fulcro 

è l'accoglienza incondizionata del cliente, il quale porta un disagio che richiede ascolto e chiarificazione. 

Qui, l'abilità del professionista sta nel creare uno spazio protetto affinché l'altro possa esplorare le proprie 

difficoltà esistenziali. 

Parallelamente, il Coaching si muove su un asse proiettato verso il futuro: l'essere di supporto al cliente 

per definire e raggiungere il suo "desiderato". In questo contesto, il focus è sul potenziamento, sulla 

performance e sull'allineamento tra valori e azioni. 

 

Lo Sguardo Psicologico 

In entrambi i presupposti, si delinea un punto di confine critico che deriva dallo sguardo psicologico sulla 

personalità. Inquadrare l'altro attraverso le lenti delle "tendenze di personalità" offre al professionista una 

mappa per: 

● Decodificare le reazioni difensive: Identificare i meccanismi che il cliente mette in atto per 

proteggersi dal dolore o dal cambiamento. 

● Inquadrare per potenziare: Categorizzare i tratti caratteriali per capire quali aspetti della 

persona possono essere "usati" per raggiungere l'obiettivo o superare il disagio. 

 

Il Limite del Modello 

Se da un lato questo approccio offre sicurezza operativa, dall'altro crea un paradosso: l'accoglienza rischia 

di essere mediata dal giudizio tecnico. Quando iniziamo a "inquadrare" le tendenze di personalità (ad 

esempio, leggendo l'altro attraverso modelli come l'Enneagramma, i Big Five o gli stili di attaccamento), 

attiviamo inevitabilmente le nostre conoscenze pregresse e credenze. 

 

Il limite emerge in tre direzioni: 

1. L'Oggettivazione: Il cliente smette di essere un'anima in divenire e diventa un "insieme di 

schemi" da decodificare. Lo sguardo si sposta dal chi è la persona a come funziona la sua macchina 

caratteriale. 

2. Il Pregiudizio Tecnico: La conoscenza acquisita ci porta a cercare conferme. Se "so" che quel 

tipo di personalità reagisce in un certo modo, smetterò di ascoltare la sorpresa dell'anima per 

cercare la conferma del mio schema mentale. 

3. Il Potenziamento vs l'Evoluzione: Nel coaching tradizionale, si lavora spesso per "aggiustare" 

la personalità affinché sia più funzionale al desiderio. Ma l'anima, a volte, non vuole essere 

funzionale; vuole essere libera. 
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"Inquadrare la personalità per comprendere le difese è un atto di intelligenza tecnica; di una competenza che si acquisisce 

attraverso conoscenze ed esperienze,  

accogliere l'anima oltre quelle conoscenze è un atto di autenticità dell’essere." 

 

Riflessione 

In questa fase della mia riflessione, riconosco che lo sguardo sulla personalità è uno strumento prezioso 

che nel mio lavoro mi ha aiutato ad avere una decodifica iniziale ma parziale. Se il Counselor o il Coach 

restano ancorati solo alla decodifica delle reazioni e al potenziamento dei tratti, rimangono sulla superficie 

della "maschera". L'ascolto dell'anima richiede invece il coraggio di abitare il confine, usando la competenza 

tecnica come base, ma essendo pronti a lasciarla andare per connettersi con l'essenza nuda dell'altro. 

 

2.2 Il "rumore" delle credenze: Lo schema mentale del professionista 

 

Perché l’ascolto dell’anima sia possibile, è necessario identificare e silenziare quello che definisco il 

"rumore delle credenze". Come professionisti della relazione d’aiuto, siamo portatori di un bagaglio non solo 

accademico, ma profondamente umano, fatto di schemi mentali che agiscono spesso al di sotto della 

soglia di consapevolezza. 

 

L’origine del rumore:  

Le credenze non sono verità assolute, ma il frutto di condizionamenti sociali che la società ha "installato" 

in noi fin dalla nascita. Questi condizionamenti poggiano su una dinamica fondamentale: la separazione. 

● La frammentazione dell'essere: La società ci abitua a dividere il mondo in categorie 

(giusto/sbagliato, successo/fallimento, normale/patologico). 

● L'illusione dell'unica verità: Quando questi condizionamenti vengono interiorizzati, smettono 

di essere visti come "punti di vista" e diventano credenze uniche. Esse formano degli schemi 

interni rigidi che ci portano a reagire in automatismo, convinti di percepire la realtà oggettiva 

mentre stiamo solo proiettando il nostro condizionamento. 

 

L'impatto sulla percezione dell’altro 

Nella relazione di Counseling o Coaching, se il professionista non ha pulito il proprio "canale di 

ricezione", queste credenze diventano interferenze che limitano la percezione di chi si rivolge a lui: 

1. L’Ascolto Selettivo: Il professionista tende a cogliere solo quegli elementi del racconto dell’altro 

che confermano il proprio schema mentale (ad esempio: "Reagisce così perché ha questo profilo di 

personalità"). 

2. Il Limite del Possibile: Se il professionista è vittima di credenze sociali limitanti sul valore di sé, 

sul dolore o sulla guarigione, proietterà involontariamente questi limiti sul cliente, impedendogli 

di vedere il valore di se e dell’altro.  
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3. L'Automatismo della Risposta: Invece di una risposta creativa che nasce dalla connessione 

animica, il professionista offre una risposta automatica basata sul proprio archivio di "verità" 

acquisite rischiando di trasmettere conoscenze pensate come assolute. 

 

Dalla Verità Mentale alla Verità dell'Anima 

Il rischio più grande è che il Counselor pensi che il proprio schema interno sia la "verità". In questo stato 

di non consapevolezza, l’essenza del cliente viene limitata: non viene vista per ciò che potrebbe essere nel 

suo dispiegamento animico, ma per ciò che dovrebbe essere secondo i parametri sociali e tecnici del 

professionista. 

 

"Le credenze sono lenti attraverso cui guardiamo il mondo. L'ascolto dell'anima richiede di togliere quelle lenti, accettando 

il rischio di restare nudi di fronte alla propria luce e a quella dell'altro." 

 

2.3 La necessità di un salto di paradigma: Dalla risoluzione del problema all'accoglienza dell’anima. 

Nella formazione tradizionale di Counseling e Coaching, un concetto cardine è la prevenzione della 

cosiddetta "trappola del risolutore". Al professionista viene insegnato a non sostituirsi al cliente, agendo 

invece come tramite maieutico: nel Counseling, per favorire una gestione del disagio che porti a stare 

meglio; nel Coaching, per facilitare il raggiungimento di un obiettivo concreto. Tuttavia, in entrambi i 

casi, l'attenzione resta spesso focalizzata sul "problema" da superare o sul "risultato" da ottenere. 

 

Il limite della Maieutica finalizzata al Risultato 

Sebbene l'approccio maieutico sia un passo avanti rispetto al dare consigli, esso rischia di rimanere 

orizzontale se l'unico scopo è l'efficienza funzionale della persona. In questo paradigma: 

● Il disagio è visto come un ostacolo al benessere. 

● L'obiettivo è il parametro del successo dell'intervento. 

● Il professionista è un "facilitatore di soluzioni". 

 

Il Salto Transpersonale: Il Disagio come Messaggero 

Il Counseling Transpersonale introduce un presupposto a monte radicalmente diverso. Il disagio non è 

più un errore del sistema o un problema da eliminare, ma un segnale di allontanamento dalla propria 

Anima. 

In questa visione, il malessere nasce quando la personalità (la maschera) si è strutturata in modo così 

rigido o condizionato da perdere il contatto con la propria autenticità essenziale, la propria anima. La 

sofferenza, dunque, non è il nemico, ma la voce dell'anima che bussa alla porta della coscienza per 

segnalare una separazione interna. 
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Accogliere l’anima 

Il salto di paradigma consiste nel passare dalla "risoluzione" all'accoglienza dell’anima: 

1. Non più riparare, ma rivelare: Il Counselor non aiuta il cliente a stare meglio, ma ad ascoltare 

cosa il dolore sta cercando di rivelare sulla sua vera natura. 

2. L'ascolto come spazio sacro: Se il disagio è un allontanamento dall'Anima, la cura è il 

riavvicinamento. Il professionista diventa un testimone che accoglie il Mistero dell'altro senza 

l'urgenza di risolverlo. 

3. L'Essere oltre il Fare: Mentre il coaching tradizionale spinge verso il "fare" per ottenere il 

"desiderato", il transpersonale invita a "essere" per ritrovare il "Sé". 

 

"Nel paradigma tradizionale cerchiamo la soluzione per uscire dal buio; nel paradigma transpersonale cerchiamo la luce 

divina che è dentro ad ognuno." 

 

Conclusione  

Questo approccio trasforma radicalmente il ruolo del supporto all'altro. Non siamo più tecnici della 

psiche che ottimizzano prestazioni o leniscono affanni, ma compagni di viaggio che onorano il malessere 

come un sacro processo di riallineamento verso l'autenticità. Il successo della relazione d'aiuto non si 

misura più dalla risoluzione del problema, ma dalla profondità della connessione che il cliente ristabilisce 

con la propria radice animica. 
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3. La Visione Transpersonale: Il Cuore della Relazione 

3.1 L'Anima come centro unificatore: Chi è l'essere che sta dietro la maschera dell’insieme di credenze? 

 

Per andare oltre la maschera che ognuno si costruisce in funzione delle convinzioni interne, dobbiamo 

riconoscere che l'Anima non è un concetto statico, ma un'entità in evoluzione attraverso diversi gradi di 

consapevolezza. Possiamo declinare questo cammino in tre stadi fondamentali: 

● Il primo livello: L'anima che "non sa". È l’anima identificata totalmente con le credenze, 

convinzioni, forme pensiero ed egregore che portano a concentrarsi sul “fare". Cerca di acquisire 

valore attraverso i risultati, il riconoscimento sociale e ciò che può manifestare nel mondo 

materiale. È un’anima che agisce ma non è ancora consapevole della propria natura spirituale; 

vive nel riflesso delle sue azioni. 

● Il secondo livello: L'anima che "si scopre". È lo stadio del risveglio, in cui l'individuo si rende 

conto di avere un'anima. Sorge la domanda fondamentale su come entrarci in contatto. In questa 

fase si comprende il legame con l'Anima Divina e il proprio Sé Superiore: si inizia a guardare 

"verso l'alto", cercando una guida e una connessione con la trascendenza. 

● Il terzo livello: L'anima che "si riconosce". È la piena consapevolezza. Qui non ci si limita a 

sapere di avere un'anima, ma ci si riconosce come quella specifica tipologia di anima. Si comprendono 

le proprie qualità uniche, i propri talenti essenziali e, soprattutto, il senso della propria missione: 

 "Perché sono qui?". 

 È il passaggio dall'identità della propria anima terrena al riconoscersi come anima divina. 

 

3.2 Il Campo di Risonanza: La relazione d'aiuto come spazio sacro di interconnessione 

 

Quando due persone si incontrano nella visione transpersonale, non sono solo due menti che 

comunicano, ma due campi energetici e spirituali che entrano in risonanza. La relazione d’aiuto diventa 

uno spazio sacro perché: 

● Oltre il dualismo: Si supera la separazione tra chi aiuta e chi è aiutato. 

● Risonanza animica: Se il Counselor è in contatto con la propria anima (livello 3), crea un campo 

di frequenza che permette all'anima dell'altro di sentirsi "vista" e chiamata a manifestarsi. 

● Il Silenzio Creativo: In questo spazio, il silenzio non è vuoto, ma è un vuoto in cui si 

manifestano intuizioni che non appartengono alla mente logica, ma alla sapienza del campo 

unificato. 

● Counselor Transpersonale accompagna il cliente nel passaggio tra questi livelli: da chi si sente 

perso nel "fare" (1° livello) a chi inizia a porsi domande di senso (2° livello), fino a chi abita 

pienamente la propria missione di vita (3° livello). 
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3.3 La Visione Bio-Psico-Animica: L’Interezza dell’Essere 

 

L’evoluzione della psicologia moderna ha compiuto un passo fondamentale con l’integrazione del 

modello Biopsicosociale. Questo paradigma riconosce che la salute e la malattia non sono eventi isolati, 

ma il risultato dell’interazione tra fattori biologici (genetica, biochimica), psicologici (personalità, umore) 

e sociali (cultura, famiglia). Questo modello ha superato la visione riduzionista del metodo biomedico 

tradizionale, che si limitava a considerare il corpo come una macchina da riparare eliminando virus o 

anomalie somatiche. 

Tuttavia, la visione transpersonale compie un ulteriore salto evolutivo. Essa recupera il significato 

etimologico originario di "Psiche" — ovvero Anima — ed esige l'integrazione della dimensione spirituale 

come asse portante dell'individuo. Non ci si limita più a un'analisi orizzontale (corpo-mente-società), ma 

si apre una dimensione verticale. 

In questa nuova visione, l’essere umano è declinato in tre pilastri interconnessi: 

● Il Corpo (Bio): Esso è il tempio fisico che ospita l’esperienza terrena. Nel "qui e ora", il corpo 

agisce come un messaggero fedele, manifestando attraverso segnali di benessere o sintomi di 

disagio ciò che accade nei piani più profondi. 

● La Mente (Neuroscienze): Rappresenta lo strumento operativo. Alla luce delle neuroscienze, 

comprendiamo che la mente è un sistema plastico che va educato. Il percorso transpersonale mira 

a trasformare la mente da "tiranno" — governato da credenze limitanti e automatismi bio-elettrici 

— a servitore dell'Anima, capace di tradurre l'intuizione in azione consapevole. 

● L’Anima (Psiche/Spiritualità): È la dimensione della trascendenza e del senso ultimo. È il 

nucleo eterno che abita l'esperienza umana. Senza il riconoscimento di questa scintilla, ogni 

intervento di cura rimane una "riparazione meccanica" della personalità, priva della linfa che dà 

significato all'esistenza. 

  

Onorare l'Interezza  

Considerare l’individuo in questa triplice interezza significa cambiare radicalmente lo sguardo clinico e 

umano: ogni sintomo fisico e ogni schema mentale non sono più "guasti" da eliminare, ma tappe sacre 

del viaggio dell’Anima. In questa prospettiva, il disagio diventa un richiamo verso il proprio 

riconoscimento e la propria autorealizzazione, una guida che indica la strada per tornare alla propria 

autenticità divina. 

 

La via della Liberazione:  

Il benessere, nella visione transpersonale, non è un'acquisizione di nuove competenze, ma un processo 

di liberazione. Per "stare bene" non dobbiamo aggiungere nulla alla nostra essenza, ma dobbiamo liberarci 

dai costrutti che ci separano dalla nostra fonte originale. 

 

La Credenza come Costrutto Non Veritiero 

Le credenze e le convinzioni sono, per loro natura, dei costrutti artificiali. Sono "verità prese in prestito" 

dall'esterno (famiglia, società, cultura) che col tempo si cristallizzano in una struttura rigida. 
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● L'inganno della mente: La mente ci induce a credere che queste convinzioni siano la realtà. 

Questo "credere a una cosa non vera" crea una distorsione percettiva: vediamo noi stessi come 

limitati, soli o inadeguati. 

● La sofferenza come attrito: Il dolore che proviamo è l'attrito tra la vastità dell'Anima Divina 

(che è libera e infinita) e la strettezza della "gabbia" mentale in cui cerchiamo di farla stare. Più la 

credenza è rigida, più il malessere è acuto. 

 

La Liberazione dalle Gabbie 

Il percorso del Counseling Transpersonale si configura quindi come un'opera di de-condizionamento. 

Liberarsi dalle gabbie delle credenze significa: 

1. Riconoscere le sbarre: Identificare quali pensieri automatici e quali "verità" sociali stiamo 

scambiando per la nostra identità. 

2. Disidentificazione: Capire che "Io ho una credenza, ma non sono quella credenza". Questo crea lo 

spazio necessario affinché l'anima possa tornare a respirare. 

3. Ritorno alla Sorgente: Una volta che la gabbia si dissolve (o diventa trasparente), la connessione 

con l'Anima Divina e il Sé Superiore si ripristina naturalmente. Non è uno sforzo, è un ritorno a 

casa. 

 

"La libertà non è l'assenza di confini, ma l'assenza di credenze e il ritorno alla nostra anima divina che è in unione con la 

sorgente DIO." 
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4. La Pratica dell’Ascolto: Dalla Presa d’Atto al Significato 

 

Nel processo di svelamento dell’anima, il professionista deve guidare il cliente attraverso due stadi distinti 

ma interconnessi: la Coscienza di sé e la Consapevolezza. Questa distinzione è lo strumento che 

permette di smantellare le "gabbie" delle credenze di cui abbiamo parlato. 

 

4.1 La Coscienza di sé: La Presa d’Atto 

La coscienza di sé è un’attitudine che indica una presa d’atto. È il primo contatto con la realtà interna o 

esterna. 

● L’osservazione: Essere coscienti significa accorgersi di un fatto, di un’emozione o di un 

automatismo. Ad esempio: "Sono cosciente di provare rabbia" o "Sono cosciente di avere questa credenza 

limitante". 

● La funzione: È una facoltà che illumina "cosa" sta accadendo. È la capacità dell'individuo di 

separarsi momentaneamente dall'identificazione con l'esperienza per guardarla come un oggetto 

osservato. 

 

4.2 La Consapevolezza: L’Integrazione del Significato 

La consapevolezza è un’attitudine più profonda: è ciò che porta in noi il significato di ciò di cui siamo 

coscienti. 

● Oltre il dato di fatto: Mentre la coscienza vede l'oggetto, la consapevolezza ne comprende il 

senso profondo e la risonanza con l'Anima Divina. 

● Il processo di svelamento: Solo quando siamo pienamente coscienti di una "cosa" (un dolore, 

uno schema, un blocco), possiamo aprirci a divenire coscienti del suo significato. 

● La trasformazione: La consapevolezza è ciò che scioglie la gabbia. Sapere di avere una catena 

(coscienza) non ti libera; comprendere a cosa è servita quella catena e quale messaggio porta per 

la tua evoluzione (consapevolezza) è ciò che permette all'anima di volare oltre 

 

Il Ruolo del Counselor: Facilitatore di Significato 

Nell'Ascolto dell'Anima, il Counselor non si accontenta che il cliente sia "cosciente" dei suoi problemi. 

Il lavoro transpersonale mira a: 

1. Sostenere la presa d'atto: Aiutare il cliente a guardare in faccia la propria realtà senza fuggire 

(Coscienza). 

2. Invitare il significato: Creare quel silenzio sacro in cui il "fatto" può finalmente rivelare il suo 

"senso" (Consapevolezza). 

 

 

 

 

 



15 
 

4.3 Connettersi per connettere: L'ascolto di sé come porta verso l'altro 

 

Nella visione transpersonale, la qualità della relazione d'aiuto non dipende dalla quantità di tecniche 

applicate, ma dalla profondità del campo di coscienza che il professionista è in grado di sostenere. Qui 

il concetto di "ascolto" si sposta dal piano uditivo a quello ontologico: l’ascolto della propria anima 

diventa la condizione necessaria per poter ascoltare l'anima altrui. 

Il Counselor come anima in anima con l’altro 

Se il Counselor è intrappolato nei propri automatismi, nelle proprie paure o nel "rumore" delle proprie 

credenze (come analizzato nel punto 2.2), non potrà che offrire un ascolto frammentato. 

● La legge della risonanza: Proprio come un diapason trasmette la sua frequenza a un altro 

oggetto, il Counselor che abita la propria anima emana una frequenza di presenza e silenzio. 

Questa frequenza permette all'anima del cliente di sentirsi sicura, riconosciuta e libera di emergere 

dalla "gabbia". 

● L’auto-connessione come atto di servizio: Connettersi alla propria Anima Divina prima e 

durante la sessione non è un atto di narcisismo spirituale, ma il primo dovere professionale. 

Significa pulire lo specchio affinché l'altro possa vedersi intero. 

 

Aprire la Porta: L’autenticità dell’io 

Quando sono connesso alla mia anima, le mie credenze e convinzioni (con le sue competenze, le sue 

rigidità di pensiero, le sue emozioni) fanno un passo di lato. In questo stato di autenticità: 

1. Cessa il giudizio: Poiché l'anima riconosce nell'altro la sua stessa sostanza divina, il giudizio 

tecnico-diagnostico scompare per far posto a una comprensione compassionevole e di 

connessione. 

2. L’Intuizione sostituisce la Deduzione: Non ho bisogno di "pensare" a cosa dire; la 

connessione mi permette di ricevere intuizioni dirette su ciò che l'anima dell'altro sta cercando di 

esprimere dietro il disagio. 

3. Il Campo Unificato: Si crea quello che nel transpersonale si può chiamare un "campo di 

presenza". In questo spazio, il confine tra "io" e "te" si assottiglia: io ascolto te attraverso la parte 

più vera di me, e tu inizi ad ascoltare te stesso attraverso il mio ascolto. 

 

La maieutica del Silenzio 

In questo stadio, l'ascolto diventa una forma di maieutica silenziosa. Non è più necessario incalzare 

con domande brillanti; è la qualità del mio "esserci" che apre la porta. Se io sono in contatto con la mia 

anima, offro al cliente una testimonianza vivente che la connessione è possibile. La mia presenza diventa 

un invito silenzioso:  

 

"Io sono qui, nel mio centro; puoi venire anche tu nel tuo" "Non ascoltiamo l'altro per capire cosa ha, ma per sentire chi è. 

E per sentire chi è l'altro, dobbiamo prima connetterci con la propria anima." 
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5. Esperienze di Vissuto e Riflessioni Professionali 

 

5.1 Casi ed esperienze: Riflessioni su momenti di pratica professionale trasformati dalla nuova visione 

 

Il mio percorso nella relazione d’aiuto affonda le radici in anni di studi accademici in filosofia e psicologia, 

integrati da un costante lavoro su di me, supervisioni e pratica sul campo. Per lungo tempo, la mia identità 

professionale di Counselor e Coach si è nutrita della capacità di decodificare i meccanismi difensivi, sia 

interni che esterni. Ero abile nell’aiutare l’altro a riconoscere il proprio dialogo interno, trasformandolo 

in una voce più funzionale, capace di generare valore e reciprocità nelle relazioni. Maneggiavo modelli e 

teorie con piacere e competenza, offrendo strumenti per "stare meglio" a clienti aziendali e privati. 

Tuttavia, 7 anni fa, la vita mi ha chiamata a un salto di paradigma brutale e sacro al tempo stesso. La 

perdita di mio figlio Filippo, andato ad altra vita a soli 9 anni, ha squarciato il velo della mia realtà 

ordinaria. Tutto ciò che prima sentivo come una "chiamata" è diventato una ricerca febbrile di senso. Il 

dolore immenso ha aperto un varco: non cercavo più solo risposte psicologiche, cercavo Filippo come 

Anima e, attraverso lui, cercavo me stessa come Anima. 

Attraverso una serie di sincronicità perfette, il mio cammino si è snodato attraverso tappe di apertura 

profonda: 

● La Medianità e la Meditazione: Dove ho imparato a visualizzare e ad abitare il silenzio, guidata 

da una figura accogliente. 

● La Guarigione Energetica: Scoprendo il potere delle mani come canale di cura. 

● I Registri Akashici: Una pratica fondamentale per sciogliere i miei condizionamenti e schemi 

profondi, supportata da guide affini alla mia risonanza. 

● Il Counseling Transpersonale Bioenergetico: Proprio attraverso la pratica dell'apertura dei 

miei Registri Akashici, vissuta come uno spazio di purificazione dai miei schemi limitanti, mi è 

stato mostrato un simbolo. Non si è trattato di una semplice immagine mentale, ma di una chiave 

vibrazionale che ha attivato in me una ricerca specifica. Seguendo la traccia di quel simbolo, come 

un filo d'Arianna teso dalla mia stessa Anima, sono approdata in modo sincronico al percorso di 

Counseling Transpersonale Bioenergetico. Questo passaggio mi ha permesso di 

comprendere che il mio viaggio non era più solo "mio", ma era guidato da una sapienza universale 

che chiedeva di essere integrata nella mia professione. 

Oggi, l'ascolto che offro non è più solo frutto di studi, ma è una testimonianza d'amore. 

Quell'amore sperimentato con Filippo oltre la vita terrena è diventato il filtro attraverso cui 

guardo chiunque si rivolga a me. Non vedo più un "problema da risolvere", ma un'anima nel 

suo viaggio di ritorno all'autenticità. 

 

5.2 La trasformazione del ruolo: Da "esperto" a "testimone consapevole" 

Questa evoluzione ha radicalmente trasformato il mio ruolo professionale, segnando il passaggio 

definitivo dall'essere un "esperto" all'essere un "testimone consapevole". 

● L’Esperto (il passato): Si poggiava sulle conoscenze acquisite, sulle diagnosi funzionali e sulla 

capacità di "fare" qualcosa per il cliente. Era un ruolo di controllo, seppur benevolo, che cercava 

di riportare l'altro entro parametri di benessere prestabiliti. 
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● Il Testimone Consapevole (il presente): È colui che ha attraversato il proprio deserto e ha 

trovato la propria sorgente. Non ho più bisogno di "aggiustare" l'altro. La mia presenza è un atto 

di testimonianza: avendo riconosciuto la mia anima e la sua connessione con il Divino, posso 

riconoscere lo stesso splendore nell'interlocutore, anche quando lui non lo vede. 

 

Come testimone consapevole, il mio compito è iniziare l'altro al viaggio della sua anima. Non fornisco 

più solo soluzioni funzionali, ma offro uno spazio di risonanza dove il cliente può "sentirsi sentito" a un 

livello essenziale. 

 La mia qualità di ascolto è diventata uno strumento di svelamento: ascolto il divenire dell'anima altrui 

per aiutarla a ricordarsi chi è. 

In questa nuova veste, la mia storia personale e la mia professionalità si sono fuse in un'unica vibrazione. 

Non offro più solo quello che "so", ma offro ciò che sono. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 
 

6.0 Conclusioni 

6.1 La sintesi dell'integrazione: L'unione dei due mondi (pragmatismo del Coaching e profondità del 

Transpersonale). 

Questo percorso di tesina, che riflette il mio percorso di vita, mi ha permesso di comprendere che non 

esiste separazione tra la competenza tecnica e la profondità spirituale. L'integrazione delle mie 

conoscenze pregresse con la visione transpersonale ha dato vita a un nuovo modo di "stare" nella 

relazione d'aiuto. 

Oggi so che: 

● L'ascolto è un atto sacro: Non si ascolta solo per capire, ma per permettere all'altro di esistere 

nella sua luce. 

● La libertà è possibile: Smantellare le gabbie delle credenze è l'unico modo per tornare alla 

connessione con l'Anima Divina. 

● Il dolore è un portale: Come la perdita di Filippo mi ha insegnato, anche l'evento più buio può 

diventare la sorgente di un amore che cura e che si fa testimonianza. 

 

6.2 Verso una nuova etica della cura: L'ascolto dell'anima come atto d'amore e di servizio. 

Il Ponte del Cuore 

Il mio impegno come Counselor, Coach e Psicologa, oggi si è trasmutato: non sono più solo una 

professionista che applica modelli, ma sono un ponte. Un ponte teso per aiutare chi si rivolge a me a 

compiere il passaggio più importante: quello dalla prigione delle proprie credenze, costrutti mentali che 

generano separazione e malessere, alla libertà radiosa dell'Anima. 

 

Onoro questo compito partendo dal cammino che io stessa percorro ogni giorno. È un viaggio fatto di 

ascolto e di resa, in cui mi riconosco immensamente grata per ogni sincronicità e per la presenza costante 

delle mie guide, Michael ed Aniel, che sostengono i miei passi e la mia visione. 

La mia gratitudine più profonda è rivolta a Dio, l'Anima Universale, che nel Suo infinito amore permette 

che la Sua essenza si intrecci con la mia e con quella di mio figlio. È in questo spazio sacro, dove l'anima 

incontra l'Anima, che mi è concesso l'eterno dialogo d'amore con Filippo. 

Egli non è solo un ricordo, ma una presenza viva: è la mia stella polare, la luce che ha guidato la mia 

trasformazione e che oggi mi permette di accompagnare gli altri a scoprire la propria autenticità. Grata di 

aver trovato me stessa in questo cammino, offro il mio ascolto affinché ogni anima possa finalmente 

riconoscersi e tornare a casa. 
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